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La preparazione al Natale ha voluto essere particolarmente per noi un rinnovamento della fede che scaturisce dalla Parla di Dio, dalla fedeltà dell’amore di Dio.

Questo rinnovamento porta l’amore del credente ad un amore simile a quello di Dio: universale, gratuito, personale.

E’ un amore quindi che non si chiude in se stesso, ma che si apre agli altri, è un camminare incontro agli altri, un accogliere gli altri. E’ questo cammino incontro agli altri, accogliendoli, che porta ala pace.
La fede quindi che spinge a questo incontro è la spinta più radicale verso la pace. Ed è una spinta che mai viene meno, perché mai viene meno la sua radice, poiché mai viene meno l’amore di Dio.

Per questo gli angeli legano la pace alla gloria di Dio, cioè alla manifestazione ed al riconoscimento del suo amore.




Gloria a Dio nell’alto dei cieli




E pace in terra .

Ma gli angeli legano la pace anche alla buona volontà degli uomini:




e in terra pace agli uomini di buona volontà.

Perché gli angeli legano la pace anche alla buona volontà degli uomini? Perché la glorificazione di Dio, cioè il riconoscimento dell’amore di Dio non è vero se non si lega con la volontà del credente di assomigliare a Dio.

Anzi si deve dire che la glorificazione di Dio, cioè il riconoscimento del suo amore e la ricerca di somiglianza con Dio, cioè la buona volontà dell’uomo sono sempre e strettamente legate fra loro.

Sempre l’amore di Dio accoglie e salva l’uomo che cerca, sempre l’uomo che cerca, cerca Dio. 

E questo rimane vero in ogni caso, anche quando l’uomo che cerca non porta il nome di cristiano. Poiché Dio e l’uomo si sono ormai incontrati in Gesù Cristo che si è incarnato.

Gesù è sempre il punto di incontro fra Dio e la buona volontà di ogni uomo, anche se non legato istituzionalmente alla Chiesa.

Sarà soprattutto compito della Chiesa vivere intensamente questo incontro e annunziarlo a tutti gli uomini perché camminino nella speranza e nella gioia.

